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      Naomi si sistemò con cautela in uno dei cespugli incolti dietro la casa della nonna, facendo attenzione a non graffiarsi le braccia.

      Trattenne il respiro quando sentì lo scricchiolio dei ciottoli. C’era qualcuno vicino al suo nascondiglio.

      Una mano le tirò una delle sue grosse trecce.

      “Ugh, Chuy! Vattene! Trova un altro posto per nasconderti.”

      “Oh, dai, Naomi. Non voglio che Lalo trovi me per primo” disse Chuy, allungando un braccio magro verso i suoi capelli per tirarglieli di nuovo.

      Lei lo allontanò con una sberla. “Così impari a scommettere con lui la tua bambolina di Luke Skywalker.”

      “Non è una bambolina. È una statuetta.”

      “Sì, sì, quello che è.”

      “Per favore Naomi, tu sei più piccola di me. Puoi trovare un altro nascondiglio.”

      Naomi, sette anni, guardò il cugino Chuy con attenzione. Questa non era la prima volta che provava ad imbrogliare quando giocavano a nascondino con il suo migliore amico Lalo Cruz e con gli altri bambini del vicinato. Suo padre le aveva chiesto di essere gentile con lui. Chuy aveva perso i genitori qualche anno prima e viveva con la nonna, Welita. Naomi passava due settimane con Welita e Chuy tutti gli anni in estate. Le piaceva da morire, nonostante i continui dispetti da parte del cugino.

      Naomi si girò e spiò attraverso il cespuglio.

      “Non so.”

      Chuy le strofinò il collo, cantilenando: “Voglio che Naomi se ne vada e trovi un altro nascondiglio.”

      “Smettila, Chuy!” Gli diede una sberla sulla mano. Da quando il cugino aveva scoperto la macchia di lentiggini sul suo collo quando erano andati a nuotare due settimane prima, l’aveva continuamente strofinata esprimendo dei desideri. Sosteneva che assomigliasse al numero sette, e che quindi dovesse portare fortuna.

      Una mano cicciottella sbucò all’interno del cespuglio e Lalo gridò “Presa!”

      “Maledizione, Chuy! Guarda cos’hai combinato” disse Naomi uscendo arrabbiata dal nascondiglio.

      “Chuy! Naomi! Il pranzo è in tavola!” gridò la voce di Welita in lontananza.

      “Oh, cosa si mangia?” chiese Lalo mentre correvano tutti verso la porta di casa.

      “Spezzatino di pollo” disse Chuy.

      “Il mio preferito.”

      “Dici lo stesso per qualunque cosa cucini Welita.”

      “Perché è così.”

      “È meglio che tu chieda a Welita se Lalo può pranzare con noi” disse Naomi, ansimando.

      “Welita, Lalo può rimanere a pranzo?” chiese Chuy quando arrivarono al portico.

      La nonna stava in piedi sul primo gradino, e si stava pulendo le mani sul grembiule. “Pranza con noi tutti i giorni.”

      Guardò Lalo da sopra i suoi occhiali rosa. “Tua mamma non ti aspetta a casa?”

      “No, le ho detto che ero qui e che tu sei la migliore cuoca di Houston. Lei mi ha tirato dietro una ciabatta e ha cominciato a gridare. Credo che si sia arrabbiata.”

      Naomi fece una risatina immaginando la scena della ciabatta che volava nell’aria. Sapeva che si trattava di un gesto innocuo. Ma lui avrebbe dovuto sapere che non si insultano mai le capacità culinarie di una donna.

      “Ay, Dios mío.” Welita prese uno strofinaccio dalla tasca del grembiule e si asciugò la fronte. “Dovrò parlarle nel pomeriggio e farmi perdonare. Non preoccuparti, Lalo. Metterò le cose a posto.”

      “Grazie, Welita” le rispose lui, correndo con Chuy su per gli scalini del portico.

      “Naomi.” Welita le posò una mano sulla spalla quando lei raggiunse l’ultimo gradino. “Ti spiace ritirare le lenzuola? Le ho stese stamattina presto. Dovrebbero essere asciutte, ormai.”

      “Ma Chuy e Lalo avranno mangiato tutto il cibo per quando avrò finito. In questo momento saranno già arrivati a metà.”

      “Ti prometto che il tuo pranzo sarà lì ad aspettarti quando entrerai in casa. Ci metterai solo un minuto.”

      “Oh, va bene.” Naomi saltò giù dal portico e corse verso il giardino posteriore dove Welita stendeva le lenzuola ad asciugare. Sapeva cosa avrebbe chiesto ai genitori come regalo di Natale quest’anno—un’asciugatrice per Welita.

      Mentre girava l’angolo, la sentì gridare: “Ay, smettetela di mangiare così in fretta. Adesso dovrò prepararne di più per me e Naomi.”

      Naomi rallentò. Non c’era più bisogno di affrettarsi.

      Le lenzuola bianche si agitavano al vento. Naomi ne toccò uno; era asciutto. In punta di piedi, si allungò verso le mollette.

      Stava per ripiegare il lenzuolo quando con la coda dell’occhio vide un’ombra che si muoveva dietro ad un altro.

      “Ha, ha, Chuy. Non mi fai paura. So che sei—”

      Rimase bloccata a bocca aperta quando si accorse di una donna che fluttuava verso di lei, la donna più bella che avesse mai visto. I capelli scuri le scendevano in onde soffici sulle spalle. La sua pelle era liscia come la porcellana. Portava un vestito delicato color crema con del merletto intorno al collo, che ondeggiava mentre la donna si avvicinava.

      La donna guardò Naomi con dolci occhi color nocciola. Per quanto Naomi fosse spaventata, sembrava che la donna non potesse credere ai propri occhi. Quest’ultima tese lentamente una mano.

      “Naomi” sussurrò.

      “Uhhhh.”

      “Scusami.” La donna ritrasse la mano. “Non ti volevo spaventare.”

      Naomi fece un respiro profondo e sporse il mento in avanti. “Non mi sono spaventata.”

      La donna batté le mani con felicità. “Sei proprio tu. Sei finalmente qui. Ti ho aspettata per così tanto tempo.”

      Naomi si guardò intorno alla ricerca di Chuy e Lalo. Sicuramente avevano pagato questa donna perché la prendesse in giro. Anche se Naomi non aveva idea di come avessero potuto trovare i soldi.

      “Chi sei? Come fai a conoscermi?”

      “Ci conoscevamo tanto tempo fa. Mi chiamo Rebecca.”

      Naomi fece una smorfia. “Io non mi ricordo di te.”

      “Non puoi. Ma spero che un giorno lo farai.” Si guardò intorno come se stesse aspettandosi l’arrivo di qualcuno. “Ti devo dire una cosa.”

      “Okay.”

      “Ma non so se mi crederai. Sei ancora giovane, e quindi forse lo farai.”

      “Di cosa si tratta?”

      La donna si inginocchiò e la guardò negli occhi. “Sono un angelo.”

      Naomi la guardò con scetticismo. “Lo sei?”

      La donna annuì. “Voglio farti vedere una cosa. Non aver paura.”

      Rebecca le posò una mano sulla fronte. “Hizaher”

      Naomi si chiese quale fosse il significato di quella strana parola. Non sembrava inglese o spagnolo. Sentì una strana sensazione alle tempie, come se stesse per arrivarle un mal di testa. Le apparve la visione di una giovane donna con lunghi capelli scuri e occhi azzurri. Sobbalzò. Assomigliava a lei da adulta. Era come se Rebecca le stesse mostrando il futuro. Ma questo non era possibile. La giovane donna sembrava uscita dal set del film I Dieci Comandamenti. Erano state le quattro ore più lunghe che avesse mai passato davanti ad uno schermo insieme a Welita.

      La visione cambiò e le mostrò un giovane uomo che assomigliava a Rebecca. Era molto attraente e forte. Quando si avvicinava alla giovane donna, lei sorridendo lo chiamava “Lahash.”

      Rebecca tolse le mani dalla fronte di Naomi e la visione sparì.

      “Hey, voglio vedere altre cose.” L’uomo chiamato Lahash le sembrava familiare. Magari l’aveva già visto in una di quelle rappresentazioni natalizie a cui la trascinava Welita durante le vacanze invernali. Quello era l’unico posto in cui ricordava di aver visto uomini vestiti con tuniche e che portavano in mano dei grossi bastoni.

      “Mi spiace. Non posso mostrarti altro.”

      “Perché no?”

      “Beh, diciamo che potrei finire nei guai con il mio capo per quello che ti ho fatto vedere.” Si alzò e si allontanò verso il lenzuolo appeso.

      “Aspetta! Quando potrò rivederti?” chiese Naomi spostando i ciuffi di capelli dalla fronte sudata.

      “Dovrà passare un po’ di tempo” rispose Rebecca, girandosi a guardarla. “E temo che quando tornerò non riuscirai a vedermi.”

      “Perché no?”

      Naomi si strofinò gli occhi quando il corpo di Rebecca cominciò a svanire. “Perché quando le persone crescono, smettono di credere.”

      “Io non cambierò. Per favore, torna e mostrami altre cose. Non smetterò di credere.”

      Rebecca le rivolse un sorriso. “Ed è per questo che tu sei speciale, Naomi.”

      Detto questo, svanì.
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      Naomi guardò Rebecca con la bocca spalancata. Sul viso di quest’ultima permaneva il sorriso dopo che aveva terminato di parlare. Tutti nella stanza—Jeremy, Lash, Uri, Rachel, Raphael, persino Gabrielle—la guardavano in trepidante attesa.

      Quando Rebecca aveva iniziato la storia di come avesse conosciuto Raphael, Naomi non si aspettava che lo facesse raccontando del giorno in cui lei aveva giocato a nascondino con Chuy e Lalo.

      “Credo . . .” disse Naomi, rompendo il silenzio. “Mi ricordo di questo evento. Non pensavo che fosse reale. Come la volta in cui ho sognato che i personaggi di Sesame Street facevano una parata nel mio quartiere.”

      “Hai sognato Big Bird?” le chiese Lash con un sorriso sbilenco.

      “Chi è questo ‘Big Bird’?” sussurrò Uri.

      “Te lo faccio vedere dopo” rispose Rachel sottovoce.

      “Oh, suona intrigante.”

      Naomi levò gli occhi al cielo sentendo la risposta di Uri. “Stai perdendo di vista il punto” disse a Lash. “Quando ero bambina, i miei sogni sembravano così reali da portarmi a pensare che corrispondessero alla realtà. Quando sono cresciuta, ho cominciato a ragionare. Non c’era nessuna possibilità che Big Bird e Mr. Snuffleupagus fossero passati davanti alla mia casa nel bel mezzo della notte. L’ho sempre considerato solo un sogno.”

      “Quindi hai pensato che anche l’incontro con Rebecca fosse un sogno” disse Gabrielle.

      “Esatto, grazie. Voglio dire, ero solo una bambina e poi . . . poi sono cresciuta.” Guardò verso Rebecca, deglutendo con fatica. “E non ho mantenuto la promessa. Ho smesso di credere.”

      Quando è successo? È proprio questo che succede quando si cresce? pensò Naomi.

      “Oh, no.” Si girò verso Lash. “E se non avessi smesso di credere? E se mi fossi aggrappata a quel ricordo? Magari mi sarei ricordata di te. Voglio dire, ci sono state delle volte dopo il nostro primo incontro in cui sentivo di averti già conosciuto. Erano briciole di memoria che mi balenavano in testa. Provavo una sensazione di déjà vu ogni volta che stavamo insieme, ma evitavo sempre di pensarci a fondo.”

      “Non potevi sapere” le disse, prendendole la mano. “Hey, nemmeno io.”

      “Naomi.” Rebecca attraversò la stanza. Lash le fece spazio perché potesse sedersi fra loro due. “Non vi ho raccontato questo evento per farvi sentire male. Volevo che capissi che sono sempre stata lì ad osservare e ad aspettarti.”

      “Perché?”

      “Fa parte della storia della nostra famiglia.”

      “La nostra storia non è facile da raccontare” disse Raphael. “Tutti noi”—fece scorrere la mano per la stanza—“abbiamo vissuto gli avvenimenti di tanto tempo fa in modo diverso. Se tutti condivideremo ciò che ricordiamo, potremo capire meglio quello che è davvero successo. Comincio io?”

      “Okay” disse Naomi mentre gli altri annuivano.

      “Tutto è iniziato quando io e Raguel—scusate, volevo dire Rachel—siamo stati inviati per una missione alla Città di Ai.”

      “Ossignore” disse Rachel. “È passato così tanto tempo. Non ci pensavo da secoli. È stato quando ho cambiato nome per compiacere Obadiah.”

      “Pensavo che avessi cambiato nome perché Jeremy aveva iniziato a chiamarti Ragù” disse Lash.

      “Non è vero, non la chiamavo così” disse Jeremy. “Oh, no aspetta. Invece sì.”

      “Classico.” Uri sorrise, dandogli il cinque.

      Rachel lanciò un’occhiataccia in direzione di Uri e lui trattenne una risata, schiarendo la gola.

      “Scusa, amore mio. Stavo cercando di alleggerire l’atmosfera. Non mi piace ricordare come stavano le cose . . . il modo in cui ti ho trattato tanti anni fa.”

      “Lo so. È difficile anche per me, ma siamo sopravvissuti.” Gli diede un bacio sulla guancia prima di rivolgersi nuovamente a Naomi. “Allora, dove eravamo?”

      “Stavi parlando di un certo Obadiah” disse Naomi.

      “Oh sì, Obadiah. Ricordo benissimo quel periodo. È stata la prima volta in cui ho toccato un umano.”
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      “Sei sicuro, Raphael?” chiese Raguel.

      L’arcangelo Raphael osservò con attenzione il gruppo di tende alla base della collina. Gli occhi gli si riempirono di lacrime alla vista delle persone che si erano accampate al di fuori delle mura della città. Erano emarginati, allontanati  a causa di una malattia su cui non avevano alcun controllo. Giovani o anziani, uomini o donne, ricchi o poveri, faceva lo stesso per la gente di Ai. Quando le piaghe apparivano sulla pelle, la persona veniva cacciata dalla città e privata della sua protezione. Ai loro occhi, Dio aveva voltato le spalle a coloro che si erano ammalati, e lo stesso avrebbero dovuto fare loro.

      Raphael si girò verso la minuta compagna. “Sì, sono sicuro. Siamo stati mandati per dar loro conforto. Come potremmo farlo senza toccarli?”

      Raguel sgranò gli occhi castani alle sue parole. “Michael si arrabbierebbe se lo venisse a sapere.”

      Raphael sorrise. “E allora non diciamoglielo, sei d’accordo? Queste persone sono state buttate fuori dalla propria casa, allontanate dalla propria famiglia. Hanno sofferto a sufficienza.”

      “Sono spaventate. Mostrano tutti i sintomi della lebbra e sono state dichiarate impure.”

      Raphael fece una smorfia. “Sono comunque figli di Dio. Meritano tutto il conforto che possiamo dar loro.” Guardò verso di lei. “Non saremo autorizzati a guarire i loro corpi, ma possiamo guarire le loro anime. Il semplice tocco di una mano amica può sanare un cuore spezzato.”

      Raguel si guardò le mani. “Non ho mai toccato un umano prima d’ora. Cosa si sente?”

      “Calore, vita. Non assomiglia a nessun’altra sensazione che abbia mai provato. Il Sommo Creatore ha forgiato un essere magnifico.”

      “Conosco quella sensazione.” Il suo sguardo si perse in lontananza, e dall’espressione sul suo viso, Raphael capì che stava pensando ad Uriel, l’Arcangelo della Morte. Se Gabrielle non gli avesse parlato dei sentimenti che Raguel stava cominciando a provare per Uriel, non l’avrebbe mai saputo. Non era tipo da notare questi dettagli. Fortunatamente, Gabrielle aveva mandato Raguel in questa missione sulla Terra con lui, sperando di allontanarla da Uriel. Sebbene in fondo al cuore di quest’ultimo ci fosse del buono, ultimamente camminava sul confine fra il bene e l’immoralità, quasi come Lucifero.

      Lucifero era un suo caro amico, ed era ammirato da tutti in Paradiso. Anche se, ultimamente, Raphael non era molto contento di alcune idee oltraggiose che questi aveva esternato. Nel corso degli anni, Lucifero si era creato un discreto numero di sostenitori, o amici, come preferiva definirli. Parlava di come Dio amasse più gli umani che i suoi propri angeli. Sosteneva che gli angeli avrebbero dovuto governare sugli umani, piuttosto che essere al loro servizio. Ad un certo punto aveva anche prospettato che gli angeli facessero estinguere gli umani sposandosi con delle donne umane e generando così una razza superiore a quella creata da Dio.

      Raphael ebbe un fremito al solo pensiero. Era stato quando Lucifero aveva mostrato il proprio lato invidioso che Raphael aveva visto il male mettere radici nell’amico.

      Guardò Raguel e l’espressione dolce sul suo viso. Aggrottò la fronte per la preoccupazione. Il suo amore per Uriel l’avrebbe messa a dura prova se lui avesse scelto la via dell’immoralità. Come gli umani, tutti gli angeli disponevano del libero arbitrio. Raphael era preoccupato per lei. La sua unica salvezza era che Uriel, nel suo egoismo, non sembrava corrispondere i suoi sentimenti—era troppo infatuato di se stesso.

      “Sai come cambiare forma?”

      Le prese la mano, pronto ad assisterla se necessario. Era raro che gli angeli venissero inviati sulla Terra. La maggior parte del loro lavoro consisteva nel vegliare sulle persone dal Paradiso. Quando gli angeli venivano mandati, raramente prendevano la forma umana. Lui stesso l’aveva fatto un’unica volta . . . con il permesso dell’Arcangelo Michael.

      “No. È difficile?”

      “Assolutamente no. Prima di tutto devi richiudere le ali all’interno del corpo.”

      “Si può fare?”

      “Ci sono molte cose che possiamo fare. Tu non sei consapevole dei doni che possediamo rispetto agli umani.”

      “Beh, non ho mai davvero interagito con loro. Questo è il mio primo incarico sulla Terra” disse lei mentre muoveva le spalle avanti e indietro, con il viso corrucciato nel tentativo di capire il modo in cui piegare in dentro le ali.

      Raphael sospirò. “Sfortunatamente, potrebbe essere la prima di molte altre volte. Mi ricordo di un tempo in cui gli angeli venivano mandati sulla Terra una o due volte ogni secolo. Ora la frequenza è aumentata, e temo che in futuro ce ne sarà ancora più bisogno.” Per qualche strana ragione, mentre lo diceva gli venne in mente Lucifero. Allontanò il pensiero dalla mente.

      Raguel smise di agitare le ali.

      “Cosa c’è che non va?”

      “Niente” rispose lei.

      Raphael le girò intorno e le appoggiò le mani sulle spalle. “Funziona meglio se rimani immobile. Adesso spingi le spalle all’indietro e le scapole verso l’interno in modo che si tocchino.”

      “Così?” Il suo petto minuto si sporse in avanti mentre spingeva le spalle all’indietro.

      “Esatto. Molto bene. Stringi un po’ e le tue ali dovrebbero—”

      Con un forte suono le ali si richiusero nel suo corpo, facendola barcollare.

      “Ahia! Fa sempre così male?”

      Raphael scoppiò in una risata e le porse la mano per aiutarla a riprendere l’equilibrio. “Hai usato un po’ troppa forza. Ti abituerai con la pratica.

      “Parli come se questa non fosse l’ultima volta che avrò bisogno di passare alla forma umana.”

      Probabilmente anche molto più di quanto ti aspetti, pensò.

      “E adesso?”

      “Adesso concentrati sul centro del tuo essere. Proprio qui.” Mise due dita al centro del suo addome. “Ora spingi in fuori come se volessi allontanare le mie dita dal tuo corpo.”

      “Così? . . . wow! Sento qualcosa di molliccio sotto i piedi.” Sollevò un piede e guardò il terreno.

      “Quella è sabbia.”

      “È questa la sensazione che dà il terreno?” chiese lei, posando nuovamente il piede e muovendo le dita.

      “No, solo la sabbia” rispose Raphael dirigendosi verso le tende. “Vieni, il tuo primo contatto con gli umani sarà qualcosa che non potrai mai più dimenticare.”
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      Mentre si avvicinavano all’accampamento, Raphael vide una giovane donna che cercava a fatica di collocare una grossa pentola sul fuoco. Un bambino con i folti capelli scuri le si aggrappava alla gamba, rendendo l’operazione difficoltosa. Indossava una lunga tunica pulita, ma con degli strappi che avevano bisogno di essere rammendati. Aveva la testa ricoperta da uno scialle che aveva avvolto anche attorno alla gola e sulla bocca, lasciando visibili i brillanti occhi castani. Mentre si muoveva, le maniche della tunica si sollevavano, rivelando le piaghe sulle sue braccia.

      “Aspetta, faccio io” disse Raphael affrettandosi ad aiutarla.

      “La ringrazio, signore.”

      “Puoi chiamarmi Raphael” disse lui, mettendo il pentolone sul fuoco.

      “Io sono Miriam. Per favore, non mi consideri ingrata per il suo aiuto, ma se ne deve andare subito.” Guardò prima Raguel e poi lui. “Non sapete cos’è questo posto?”

      Raphael osservò il bambino. “Sì, lo sappiamo. Siamo qui per assistervi e confortarvi.”

      “Che tipo di conforto potete portarci? Sarete emarginati come tutti noi se la gente di Ai vi vedrà qui.”

      “Noi vi portiamo la Parola, la Sua Parola, che siete amati e non siete stati  abbandonati.”

      Miriam lo guardò con tristezza. “È difficile crederlo, quando tutti ci hanno voltato le spalle, indipendentemente dalla nostra innocenza.” Abbracciò stretto il bambino.

      Raphael la sfiorò dolcemente e lei sussultò al suo tocco. Le passò subito un’espressione di pace sul viso. “Sono tutti figli Suoi. Abbi fede.”

      “Grazie” rispose lei sottovoce.

      “E chi è questo giovanotto che si aggrappa a te?” chiese Raphael sorridendo al bambino. Dietro al vestito di Miriam apparvero due occhioni castani.

      “Questo è mio figlio, Ethan.”

      Raphael si acquattò per mettersi allo stesso livello del bambino. “Ciao Ethan.”

      Il bambino nascose nuovamente la testa dietro al vestito della madre.

      “Ethan” disse la donna, esasperata. “Vogliate scusare mio figlio. Di solito non si comporta così. Da quando ci hanno detto di lasciare la città, è diventato diffidente nei confronti degli sconosciuti.”

      Raphael annuì. Prima che lasciasse il Paradiso insieme a Raguel, Michael aveva mostrato loro il modo in cui i malati venivano sfollati dalle proprie case e spinti fuori dalle mura cittadine.

      “Io e la mia compagna abbiamo saputo ciò che è successo. Siamo qui per un breve periodo per darvi tutto l’aiuto possibile. C’è qualcosa che possiamo fare per voi?”

      Le labbra della donna si curvarono in un sorriso. “In effetti, sì. Posso macinare il grano con più facilità se Ethan non mi sta in mezzo ai piedi.”

      “Penso di poter trovare un modo per occupare il suo tempo” disse Raphael. Osservò i segni sulle braccia del bambino. Si chiese dove fosse il padre. Non pose la domanda. Sospettava che il padre avesse rinnegato moglie e figlio. Come poteva una persona emarginare un membro della propria famiglia?

      “Ethan, ti piacerebbe ascoltare una storia?” Tese la mano verso il bambino. “È la storia di un bambino che è stato guarito da uno sconosciuto bello e gentile.”

      A Raphael era stato detto di portare solo conforto agli emarginati. Era difficile guardare le persone soffrire e non essere autorizzati a guarirle.

      Ethan sporse lentamente la testa dalla tunica della madre. Guardò la mano tesa di Raphael con gli occhi incorniciati da spesse ciglia.

      “Vai pure. Io sarò lì.” La donna indicò un paio di pietre da macina lì vicino. “E se ti comporterai bene, potrai avere dei datteri dopo mangiato.”

      Gli occhi di Ethan si illuminarono. “Sì, madre.” Poi prese la mano di Raphael.

      “Grazie” disse Miriam a Raphael mentre si affrettava verso le pietre. “Non ci metterò molto.”

      “Raphael” sussurrò Raguel guardando la donna che si piegava sulle pietre e le strofinava una sull’altra, producendo una sostanza polverosa. “Cosa sta facendo?”

      “Macinando il grano per fare la farina.” Raphael portò Ethan davanti ad una piccola tenda. “È la tua?” gli chiese.

      Ethan annuì.

      Raphael si sedette e prese il bambino in grembo. Toccò il suo braccio e sussultò alla vista delle sue mani paffute rovinate dalla malattia. Povero bambino. Una persona bella e innocente come questo bambino non avrebbe dovuto convivere con un tale male.

      Il bambino lo guardò con ammirazione, e il cuore di Raphael si sciolse. Sapeva di poter guarire Ethan. Era stato recentemente promosso al ruolo di Arcangelo della Guarigione. Grazie al conferimento del dono della guarigione, poteva facilmente curare il bambino. Sapeva che l’avrebbero perdonato se l’avesse fatto. Il bambino era troppo piccolo per dover soffrire in quel modo.

      “Non muoverti, Ethan” gli disse, passandogli una mano sul braccio.

      “Cosa stai facendo?” sussurrò Raguel, la voce colma di sorpresa.

      “Lo sto guarendo.”

      “Ma stai contravvenendo agli ordini di Michael!”

      Raphael si fermò e la guardò. Aveva ragione lei. Per quanto lui volesse aiutare Ethan, non avrebbe dato un buon esempio a Raguel durante la sua prima missione.

      Sospirò, abbassando la mano. “Sì. Siamo qui solo per dare conforto e portare parole di fede alle persone di questo accampamento.” Fece una carezza al braccio di Ethan.

      “Non so come.” Raguel aveva un’espressione preoccupata.

      Raphael si guardò intorno e osservò le persone vicino alle tende nelle vicinanze; posò gli occhi su un uomo anziano, la pelle annerita dal sole cocente. Vicino a lui c’era una borraccia di pelle di capra. “Ecco.” Indicò l’uomo. “Offriti di andare a prendere dell’acqua al ruscello. La sua borraccia mi sembra vuota.”

      Raphael osservò Raguel con interesse. Si ricordò della prima volta in cui aveva interagito con un umano. Gli umani provavano così tante emozioni, passioni che spesso venivano portate all’estremo: felicità, disperazione, rabbia, amore. Irradiavano l’energia che si trovava in fondo alle loro anime. Gli angeli non erano molto diversi dagli umani. Però, Raphael pensava che gli angeli controllassero le proprie emozioni. Era come se avessero paura di lasciarsi andare, per il timore di allontanarsi dalla perfezione secondo la quale erano stati creati.

      La prima volta che aveva toccato un essere umano, aveva sentito un’immediata connessione. Era stato in quel momento che aveva capito che gli umani lo vedevano come una creatura divina. La cosa interessante era che lui aveva provato la stessa sensazione nei loro confronti. Era ansioso di condividere questa esperienza, ma non era sicuro che gli altri angeli avrebbero capito. Anche il suo migliore amico, Lucifero, pensava che fossero stupidaggini e l’aveva scoraggiato dal parlarne con gli altri.

      “Signore.” Raphael sentì Raguel che si rivolgeva all’anziano. “Le porterò dell’acqua dal torrente.”

      L’uomo sollevò la testa. Le sue labbra tremarono mentre il suo sguardo si posava su Raguel. “Rachel?”

      Raguel guardò verso Raphael, confusa.

      Lui scrollò le spalle.

      “Mi chiamo Raguel” rispose lei all’uomo.

      “Assomigli a Rachel.”

      “Chi è Rachel?”

      “Era il nome di mia figlia. Credevo fossi lei. Credevo che il Signore avesse risposto alle mie preghiere e me l’avesse rimandata. Era troppo giovane per essere portata via.” La sua mano tremava mentre si allungava verso di lei.

      “Sei proprio come lei, così bella.” Si fermò prima di toccarle la guancia e ritrasse la mano. “Proprio come lei.”

      Raguel si inginocchiò davanti a lui. “Cosa è successo a tua figlia?”

      “Sono venuti a cercarmi quando sono stato colpito dalla lebbra. I soldati mi hanno ordinato di andarmene, ed io ero pronto a farlo. Avevo già vissuto la mia vita. Ma Rachel non voleva lasciarmi andare. Ha pregato i soldati di risparmiarmi, e quando non l’hanno voluto fare, ha cercato di fermare uno di loro e lui . . . lui l’ha colpita con la sua spada.”

      Raphael sentì un gemito uscire dalle labbra di Raguel. La osservò mentre tendeva la mano verso l’uomo. Fece una pausa e si girò a guardare verso Raphael.

      Lui annuì, incoraggiandola. “Forza” mormorò sottovoce.

      Deglutendo, Raguel posò la propria mano perfetta su quella raggrinzita dell’uomo.

      Raphael sorrise vedendo l’espressione sul suo viso, e seppe che lei lo sentiva—l’amore incondizionato per la Sua magnifica creatura. Come si poteva non sentirlo. Sapeva che una volta che gli altri angeli fossero entrati in contatto con gli umani, avrebbero avvertito ciò che aveva provato lui. Forse era questo ciò di cui Lucifero aveva bisogno.  Sicuramente, se avesse camminato fra di loro e li avesse conosciuti, anche lui avrebbe cominciato ad amarli. Magari al suo rientro ne avrebbe parlato con Michael.

      “Mi ricordi mia figlia” disse l’uomo. “Ragu—Come hai detto che ti chiami?”

      “Puoi chiamarmi Rachel. Sarebbe un onore per me portare il nome di una donna coraggiosa come tua figlia.” Guardò Raphael. “Da adesso in poi, io sarò Rachel.”

      Lui fece un cenno di assenso. Non era sorpreso che Raguel . . . Rachel, facesse una cosa del genere. Lei amava profondamente. Era un angelo giovane e per molti versi era ingenua per quanto riguardava il modo in cui funzionava il Paradiso e anche la Terra. Era l’esatto opposto di Uriel, che pensava solo a se stesso. Se Uriel avesse capito quanto lei tenesse a lui, per lei sarebbe stato pericoloso. Raphael sperava, per il bene di Rachel, che Uriel non avrebbe mai scoperto i suoi sentimenti nei suoi confronti.

      “Allora, Ethan. Che ne dici di quella storia?” Stava per iniziare quando sentì il rombo di voci arrabbiate in lontananza. Guardò verso Ai e vide un gruppo di persone vicine alle mura che marciavano nella loro direzione.

      Raphael si alzò e prese Ethan in braccio. La folla che si avvicinava sembrava essere composta da uomini della città. La maggior parte di essi portava mantelli colorati sulle tuniche—cosa che si potevano permettere solo i più ricchi. Usando il proprio dono di una vista superiore, Raphael poté vedere nei loro occhi la paura coperta dalla rabbia. Era comprensibile che temessero che la malattia si diffondesse all’interno della città. Era la stessa paura che poteva spingere anche l’uomo più morigerato a mettersi contro il proprio fratello.

      Raphael guardò le persone dell’accampamento. Erano già stati buttati fuori dalle proprie case una volta. Dove altro avrebbero potuto andare?

      Era sicuro che gli abitanti di Ai avrebbero accolto nuovamente i propri fratelli se lui fosse riuscito a calmare le loro paure. Tutto ciò che doveva fare era tranquillizzarli. Era fiducioso di poterci riuscire. Aveva solo bisogno di scambiare due parole con loro.

      Poi, in mezzo alla massa, vide un bagliore—poi un altro, e un altro ancora.

      La folla si aprì, creando un passaggio per i soldati—con le lame che luccicavano sotto il sole. Raphael sentì un colpo al cuore, sapendo che i soldati non avrebbero ascoltato ragioni.

      Mettendo Ethan a terra, gli disse: “Entra nella tenda, piccolo. Rimani lì. Tua mamma ti raggiungerà presto.”

      “Miriam, vieni, svelta” la chiamò una volta che Ethan fu entrato nella tenda.

      “Che succede?” Miriam si asciugò il sudore dalla fronte con l’avambraccio.

      “Vai dentro con Ethan. Non uscire finché non ti dico che è sicuro.”

      “Perché? Cosa—”

      Miriam portò la mano alla gola, e sgranò gli occhi. “No” disse sconvolta.

      Raphael le toccò il braccio. “Miriam?”

      “Gli altri. Dobbiamo avvisare gli altri.” Staccandosi con forza da Raphael, corse verso le altre tende, con la tunica che svolazzava. “Rahab, Bithiah. Stanno arrivando. I soldati stanno arrivando!”

      Raphael stava per andarle dietro quando dozzine di persone cominciarono a correre per l’accampamento raccogliendo i propri averi. Guardò indietro verso la tenda in cui si trovava Ethan. Non poteva lasciarlo da solo.

      Sconvolto, vide la paura sul viso delle persone che lo circondavano. Molti di quelli che potevano farlo erano corsi verso la valle ed erano spariti fra le colline. Gli altri, soprattutto le donne con i bambini e gli anziani o le persone molto malate, restavano seduti e indifesi, supplicando.

      “Non abbiamo fatto niente.”

      “Dove andremo?”

      “Siamo degli emarginati. Siamo stati tutti abbandonati.”

      Miriam si fece strada fra la folla, correndo verso l’uomo anziano. “Obadiah, vieni con me.”

      “Cosa succede?” chiese Rachel.

      “I soldati. Stanno venendo per noi. Tu e Raphael dovete andarvene.”

      Rachel guardò Raphael con una domanda negli occhi a cui lui non voleva rispondere. Se gli uomini erano venuti per distruggere l’accampamento e la gente che vi viveva, non c’era niente che potessero fare. Per essere più precisi, non era loro permesso fare niente oltre al compito che era stato loro assegnato. Non potevano interferire. Rachel voleva fermare l’inimmaginabile.

      Quando Raphael scosse la testa, i suoi occhi corsero alla tenda in cui si nascondeva Ethan e poi a Obadiah. Rachel impallidì.

      “No” mimò con le labbra.

      A fatica, Obadiah cercò di sollevarsi e allungò una mano, per richiamare l’attenzione di Rachel.

      “Dammi il bastone” disse il vecchio.

      “Cosa vuoi fare?” Rachel sussultò vedendo che l’uomo spostava il peso, preparandosi ad alzarsi. Corse all’entrata della tenda e prese un grosso bastone di legno scuro. Tornò di corsa da lui, e glielo mise in mano.

      I muscoli delle sue braccia magre si tesero mentre si sollevava, le gambe che tremavano mentre si alzava in piedi. “Andrò incontro ai soldati. Porta Ethan e gli altri lontano da qui.”

      Rachel restò a bocca aperta vedendo che Obadiah si stava lentamente allontanando da lei.

      “No, per favore, non farlo” gli disse, seguendolo.

      Obadiah continuò a camminare, i piedi che sollevavano la polvere mentre li trascinava sul terriccio. “Muoviti, donna. Posso distrarli solo per breve tempo.”

      “Vengo con te” insistette Rachel.

      Obadiah si bloccò. Guardò indietro verso Raphael, poi si girò verso di lei. La sua mano tremava mentre si avvicinava alla sua guancia. “Ho vissuto per moltissimi anni. Ho servito l’Onnipotente fedelmente, anche quando sono stato buttato fuori di casa . . . anche quando mia figlia è stata uccisa. Ora, nel mio ultimo giorno di vita, Lui ha inviato te e il tuo compagno. Non avrei mai immaginato che con il mio ultimo respiro avrei toccato un angelo, una figlia dell’Essere Supremo.”

      Rachel sussultò e sbatté gli occhi. “Io . . . Io non so di cosa tu stia parlando.”

      Obadiah le sorrise con consapevolezza. “Vai ad aiutare gli altri, Rachel. Magari ci incontreremo ancora, un giorno.”
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“Rachel” chiamò Raphael.
“Aiutami a trovare Miriam.”

Rachel passò lo sguardo da Raphael a Obadiah, che
si dirigeva con fatica verso i soldati. I suoi lineamenti delicati
si contrassero per la confusione. Doveva rimanere con Obadiah, che
era determinato ad incontrare i soldati o obbedire agli ordini?

Tristi occhi castani incontrarono quelli di
Raphael quando finalmente lo raggiunse. “Non possiamo proprio fare
niente?”

Raphael la guardò nel profondo degli occhi. Come
poteva dirle che anche se avessero provato non c’era nessuna
garanzia che i soldati li avrebbero ascoltati? Anche se loro
possedevano il potere della manipolazione della mente ed avrebbero
potuto usarlo contro i soldati, non era loro compito influenzare il
libero arbitrio degli uomini. Questo era il credo su cui si basava
la vita di tutti gli arcangeli. È vero, non era facile seguirlo,
specialmente in situazioni come questa. Avere il potere di salvare
la vita degli altri e non essere autorizzati ad usarlo. Sarebbe
bastato un suggerimento, e gli umani avrebbero seguito le sue
istruzioni. Rachel sapeva di questo dono, ma la sua anima era così
pura che il pensiero che questa potesse essere un’opzione non la
sfiorava nemmeno.

“La cosa migliore che possiamo fare è aiutare gli
altri a scappare” disse lui.

Rachel guardò con le labbra che tremavano Obadiah
che continuava il suo percorso.

Ad ogni passo barcollante dell’anziano,
l’ammirazione di Raphael per lui aumentava. Obadiah, fragile nel
corpo, era talmente forte nello spirito da avere un unico pensiero,
quello di proteggere gli altri, invece di evitare il pericolo in
cui si stava mettendo andando incontro ai soldati. Doveva essere
consapevole della vicinanza della propria fine, eppure continuava a
camminare. Era questo tipo di coraggio che faceva amare ancora di
più gli umani a Raphael. Se solo Lucifero avesse potuto vedere ciò
che vedeva lui.

Raphael posò una mano sulla spalla di Rachel.
“Vieni. Prendo Ethan e tu puoi cercare—”

Sopra ai grugniti della folla incattivita e al
suono della marcia dei soldati si sentì una voce dolce trasportata
dall’aria. Era così sottile che Raphael si chiese se se la fosse
immaginata.

Guardò al di sopra della calca che si avvicinava.
I soldati si erano fermati a pochi passi da Obadiah e stavano
ridendo.

Il loro comandante stava fermo, con il viso mezzo
nascosto da un elmo di bronzo e da una fitta barba nera. Una toga
rossa trattenuta da uno spillone rotondo d’oro gli cadeva dalle
spalle. La toga svolazzava nella brezza, sbattendo delicatamente
sulle cosce muscolose del soldato.

Quando il comandante ritirò la spada dal fodero,
una figura minuta si mise a correre in mezzo ai soldati. Per un
attimo, Raphael pensò che si trattasse di un ragazzino. Magari era
il figlio di uno dei malati che vivevano nell’accampamento. Poi
vide la tunica azzurra che sfiorava il terreno, sollevando la
polvere mentre la figura si muoveva.

“Fermatevi. Vi prego. Per favore, fermatevi” gridò
la donna.

La sua piccola mano afferrò il grosso bicipite del
comandante. Sembrava così delicata rispetto al braccio
possente.

“Levati di mezzo, donna” grugnì il soldato,
spingendola via.

La donna barcollò in avanti e cadde ai piedi di
Obadiah. I capelli neri le coprivano il viso, come un velo di seta.
Da lontano, Raphael poteva sentire i suoi singhiozzi. Quel suono lo
riempiva di una strana sensazione. Era come se avesse una corda
legata al petto che lo tirava verso di lei. Piantò i piedi a terra,
spaventato dalla forza di questo strano sentimento. Voleva andare
da lei, per confortare questa donna coraggiosa che osava
fronteggiare un intero esercito da sola.

Osservò mentre Obadiah le tendeva la mano.
Passarono alcuni secondi [...]
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